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Perché un progetto di ridimensionamento del Centro Comunitario dell'Euratom? 

Ispra: il «fastidia» della ricerca 
Una possibile spina nel fianco dei grandi monopoli europei - Il peso di una sempre mancata politica di ricerca scientifica nella subor
dinazione deWItalia a Paesi dalla più robusta industria nazionale - La crisi del CCR come problema « nazionale » - La lotta del personale 
per la fine della discriminazione neocoloniale cui è soggetto e per contestare la logica Hquidatoria che si vorrebbe far passare nei 
confronti del Centro - Lo scandalo dei lavoratori delle ditte d'appalto: una clamorosa evasione alle disposizioni della legge italiana 

L'associazionismo nella regione rossa 

Tremila piccoli commercianti 
associati in Emilia-Romagna 

contro i supermarket 
La diffìcile condizione del dettagliante tende a formare una nuova coscienza poli
tica e sociale nella categorìa • lina difesa che va dagli acquisti, ai centri di vendita 
collettivi • Collegamento con la coopcrazione agricola e flessione dei prezzi al consumo 

DALL'INVIATO 
ISPRA (Varese), 11 giugno 

A giorni vena sottoposto 
nll'approva/ione del Consi
glio dei ministri della Comu
nità europea un p a l e t t o di 
ndimensionamento del eentro 
comune di ricerca di Ispra, 
l'Euratom Accanto a una ri
duzione di enea 51)0 unita de
gli effettivi, il progetto pre-
\ede l'abbandono di tutta una 
sene di (ìloni e attività di ri
cerca, ira cui quello, fonda
mentale, sui reattori nucleari, 
autore ne e lo stesso com-
nussaiio italiani) per la ri
cerca scientifica comunitaria, 
Altieio Spinelli <e «pacchet
to Spinelli » e infatti chiama
to l'insieme delle proposte 
presentate» 

Tre reattori nucleari, labo-
ìatori, divisioni, programmi 
di ncei ca e di lavoio da por
tale avanti (e pochi per la 
\ e n t a sono stati in questi 
anni quelli definiti», uno sta
bilimento che occupa poco 
meno di duemila persone e 
che e costato centinaia e cen
tinaia di miliardi da quando 
oltre 10 anni fa fu ceduto dal
l'Italia all 'Euiatom (il centro 
di Ispra era del CNEN): ecco 
in sintesi le dimensioni del 
centro che assieme ad altri 
tre stabilimenti europei (a 
Petten. in Olanda; a Karls-
ruhe. 'ti Germania e a Geel, 
iti Belino! viene a costituire 
il « Centro Comune di Ricer
ca » 

Pei che il ridimensionamen
to'.' La questione e che un 

centro dove si compia una 
ricerca come quella possibile 
a Ispra (non segreta, non con
correnziale, ma comunitaria, 
alla luce del sole, in cui tut 
ti possano conoscere e utiliz
zare i procedimenti e i prodot
ti > e uria vera e propria possi
bile spina nel fianco, un «fasti
dio » per chi. come la grande 
industria europea, la ricerca 
già la possiede in privato e 
per di più docile e sottomes
sa ai fini del profitto; cioè 
in concreto, immediatamente 
traducibile in merce. Un «fa
st idio» tanto maggiore in un 
momento in cui la situazio
ne generalmente non florida 
dell'economia europea, riduce 
di molto ì soldi spesi dai go
verni per ricerche che non 
si traducano in profitti indu
striali immediati. 

E ' a questa logica, dunque, 
che risponde il « pacchetto 
Spinelli >\ Erano anni che se 
ne parlava, ma sembra che 
questa volta la commissione 
europea abbia deciso in qual
che modo di chiudere la par
tita. E questa è anche la ri
sposta che la CEE intende 
dare alla protesta e alla lotta 
del personale del CCR, da 
tempo in agitazione, spesso in 
sciopero, per rivendicazioni 
che appunto quella logica lt-
quidatoria tendono a mettere 
oggettivamente in discussione. 

Cosa, infatti, frena la CEE 
dall'accettare il rispetto delle 
leggi — cosi come chiedono 
ì lavoratori di Ispra — per 
quanto riguarda l'assunzione 
del personale delle ditte ap
paltatile! che, e provato, so-

Per il rinnovo dell'accordo di emigrazione 

Giovedì la ripresa 
delle trattative 

fra Italia e Svizzera 
SERVIZIO 
ZURIGO, '. 1 gugno 

Giovedì 15 giugno, riprende
ranno a Roma le trattative 
per un miglioramento dello 
accordo di emigrazione italo-
svizzero. Dopo anni di viola
zioni scandalose di questo ac
cordo siglato nel 1964, di rin
vìi ingiustificati delle tratta
tive, il governo democrisUa-
no accetta ora il principio di 
un marginale miglioramento, 
quando l'emigrazione da anni 
chiede invece un sostanziale 
rinnovo dell'accordo stesso. 

Certamente il problema del
la manodopera italiana è sta
to ed è tuttora un problema 
caldo in Svizzera. Qjesto pro
blema non può però essere 
risolto con dei palliativi per 
facilitare comproir _*ssi dete
riori, pur di usciie dal vi
colo cieco ne! quale si sono 
cacciati i governarti dei due 
Paesi. II problema reale con 
siste nel fatto chi oltre «00 
mila italiani lavorano in Sviz
zera senza la copertura di un 
accordo bilateruk giuridica
mente e contrattualmente va
lido. Infatti, accecare la clau
sola "he lascia al governo 
della Confederazione la facol
tà di ricorrere unilateralmen
te alle pioprie «disposizioni 
che limitano l'impiego di ma
nodopera straivra per inde
rogabili ragioni di interesse 
nazionale » chirde la possibi
lità di una "*na trattativa 
bilaterale. Che la Svizzera si 
garantisca le nroprie ragioni 
nazionali e un fatto che può 
<»sscre giuntiti -ato sul piano 
politico Ma nomina ragione 
nazionale puf essere avanza 
fa dal nostro go\erno quan
do eleva l'esodo forzoso di 
milioni di ia~oraton a siste
ma economica e politico nel
l'interesse di una classe ot
tusa ad ogri trasformazione 
sociale e progressista 
I ministri, t sottosegretari de
mocristi J li e socialdemocra
tici, i passati governi, colle
gavano "e trattative per l'ac
cordo d: emigrazione alle trat
tative KÌ corso tra la Svizze-
ìa e >! MEC. Oggi i fatti di
mostrano che sapevano di 
mentire. Su quelle basi non 
si poteva discutere, in quan
to ì% Svizzera ha sempre an
teposto le proprie pecuhantà 
nazionali — le quali non pò 
levano essere poste in discus 
*-*'>ne — in trattative che n-
{-uardano un solo Paese del-
\ i comunità e non la comu
ni a in se stessa 

Senza una svolta democra
tica nel nostro Paese e sen 
za una profonda politica n-
i ormai n - e che rimuova la 
causa dell'emigrazione forzo
sa. non vi possono essere trat
tative coronate da successo. 
II nostro governo non potrà 
mai essere un partner credi
bile in Trattative bilaterali di 
questo genere quando il Pae 
se e lasciato nel marasma 
politico ed economico. In que
sto sta la debolezza conge
nita della posizione del go
verno italiano. Un accordo 
di emigrazione come quello 
in vigore non ha senso poi-
che discrimina i nostri lavo
ratori sul piano umano, so
ciale e sindacale. La suddi
visione ira lavoratori stagio
nali ed rnnuali , residenti o 
domiciliati, non ha senso nel
l'attuale rapporto di lavoro 
e nell'epoca del capitalismo 
multinazionale. 

Certamente, al di la di que
sti principi irrinunciabili, vi 
possono cesoie delle trattati
ve che tengano conto dei re 

ciproci interessi delle parti 
contraenti, nella ricerca di so
luzioni graduali al grande pro
blema dei 600 mila italiani in 
Svizzera. Ma in questa ricer
ca il governo italiano potrà 
avere un peso politico nella 
misura m cui dirà con qua
li riforme di struttura, con 
quale politica e con quali for
ze intènderà agire per rimuo
vere il caos dell'emigrazione 
forzosa, per andare verso una 
alternativa democratica di 
progresso sociale che crei le 
premesse concrete per un gra
duale rientro dei nostri lavo
ratori all'estero. 

C. Beccalossi 

Comunicato 
della FILEF 

ROMA, 1 1 giugno 

A proposito delle prossime, 
trattative italo - elvetiche, la 
presidenza della FILEF ha di
ramato il seguente comuni
cato 

La presidenza della FILEF, 
Federazione italiana lavorato
ri emigrati e familiari, aven
do preso in esame il conte
nuto di alcune vibrate pro
teste elevate dai nostri immi
grati in Svizzera, in inerito 
alle lungaggini delle trattati
ve per il rinnovo dell'Accordo 
di emigrazione italo-elvetico e 
delta Convenzione sociale, fa 
proprie tali proteste e chiede 
al ministro degli Esteri di vo
ler sollecitare l'iter delle trat
tative stesse. 

Dagli ambienti della nostra 
emigrazione vengono inolt re-
espresse le più vive preoccu
pazioni per la mancata pub
blicazione delle proposte scrii 
te presentate dal nostro go 
verno, non più vincolato dal 
riserbo diplomatico dopo il 
pubblico pronunciamento dei 
governanti elvetici sul p ropno 
punto di vista. 

Tali preoccupazioni non so
no state affatto dissipate dal 
recente comunicato sull'incon
t ro dei sindacati con i sotto
segretari agli es ten . Pedini, e 
al lavoro, Toros, per cui la 
presidenza della FILEF ritie
ne suo dovere ribadire la fer
ma posizione assunta in me
rito dal mondo dell'emigra
zione contro ogni discrimina
zione che divida :1 mercato 
del lavoro e abbandoni il no 
s t ro lavoratore alla merce del 
padrone o a l l ' a rb i t ro d: una 
polizia straniera 

L'abolizione delio « Statuto 
dello stagionale » <• d: ogni 
altra norma che discrimini ì 
lavoratori, cosi come la ga
ranzia della « parità nel prò 
gresso » per il suo trattamen
to. sono per no: un obbligo 
d'onore, che ci deriva anche 
dai Trattati di Roma, ìstitu-
t n i della CEE, cui la Svizze
ra aspira ad associarsi. Sulla 
retta applicazione di tali prin
cipi non si può transigere, 
ne si possono barattare con 
« miglioramenti oggi possibi
li », in quanto i predetti Trat
tati sono già oggi in vigore e 
la loro osservanza è un dove
re per tutti . 

Il governo italiano può a-
vcre il potere contrattuale 
per imporne il rispetto — a 
chiunque —, purché veramen
te lo voglia. Gli emigrati al
l'estero e le loro famiglie in 
Italia vigileranno contro ogni 
cedimento. 

no una scandalosa evasione 
alla legge italiana che proibi
sce l'appalto di manodopera? 

Cosa le impedisce di acco
gliete la richiesta di porre fi
ne alla scandalosa politica di 
discriminazione (vietata dal
la Convenzione internazionale 
del lavoro) che comporta, co
me in una colonia, quattro 
regimi diversi di t rat tamento 
economico e normativo fra 
persone che compiono lo stes
so lavoro in identiche condi
zioni? 

Meglio di tutti aveva rispo
sto a queste domande la stes
sa commissione europea: «Co
me potremmo mai — aveva 
in sostanza detto la CEE — 
risolvere il problema della 
discriminazione proprio nel 
momento in cut si sta per a-
degnare il centro alle nuo
ve esigenze di ricerca della 
Comunità'*». (Si noti che la 
stessa CEE ha riconosciuto 
il t rat tamento neocoloniale cui 
è sottoposto il personale, so-
pra t tu t 'o italiano). 

Quali siano poi le « nuo
ve esigenze di ricerca » lo te
stimonia il « pacchetto » ela
borato dal commissario Spi
nelli. 

Ma il problema di Ispra, 
del CCR, affonda le sue ra
dici in questioni che stanno 
a monte della stessa odierna 
realtà europea. La cessione 
del Centro all 'Euratom privò 
l'Italia della sua principale 
istituzione di ricerca scientifi
ca: la scelta fu dettata, si 
disse allora bonariamente, 
dalla « euforia europeistica » 
della classe dirigente italia
na. La realtà però, è che quel
la fu la scelta conseguente di 
una classe dirigente e impren
ditoriale. come quella italia
na, legata da sempre al carro 
del grande capitale straniero, 
incapace di svincolarsi da ta
le subordinazione e di con
durre così una politica di svi
luppo «economico, politico e 
scientifico insieme) realmente 
autonoma e secondo gli in
teressi nazionali. 

E ' cosi che — per esempio 
— siamo oggi giunti a scon
tare pesantemente, unico for
se fra i Paesi europei avanza
ti, un'assoluta mancanza di 
politica e industria nucleare 
(di ricerca e di produzione), 
restando tagliati fuori dalle 
trattative, economiche e poli
tiche, che su questa materia 
conducono fra loro altri Pae
si, dotati di industrie nazio
nali in genere più forti (e 
rinforzatesi anche a spese no
stre). 

La nostra subordinazione, 
economica innanzitutto, a Pae
si dalla più robusta industria 
nazionale (e quindi dal mag
gior potere internazionale) è 
per gran parte determinata da 
una sempre mancata politica 
di sviluppo della ricerca scien
tifica. effetto e causa a un 
tempo che ha portato l'Ita
lia a svilupparsi ai margini 
dei Paesi più avanzati, delle 
cui « invenzioni » siamo sta
ti i principali compratori e 
anche fra i principali finan
ziatori, avendo speso per la 
ricerca comunitaria decine e 
decine di miliardi che hanno 
assorbito quasi tutte le no
stre risorse possibili per una 
ricerca nazionale. L'unico ef
fetto ottenuto e stato quello 
di ridurci a essere imitatori 
di processi scientifici e pro
duttivi che hanno solo garan
tito alti profitti con poca spe
na «cioè con più intenso s l i t 
tamento operaio). 

Se dunque e vero che un 
Paese senza ricerca è un Pae
se subordinato, ciò che oggi 
pone la questione di Ispra e 
un problema « nazionale ». E 
non certo, con questo, seguen
do una illusione autocratica 
(astratta e irreale prima an
cora che profondamente sba
gliata). II problema è del mo
do. innanzitutto politico, in 
cui si inserisce un « sistema » 
nazionale (economico e scien
tifico) m uno intemazionale: 
se si proseguirà sulla strada 
sinora battuta dalla classe di
rigente italiana (in questo cer
to del tut to antinazionale). ì 
cui governi non hanno sapu
to svincolarsi dalla subordi
nazione ai grandi monopoli 
stranieri e ultranazionali, fi
niremo, per la stessa profon
dità del processo di integra
zione del capitale europeo e 
per la dimensione appunto 
anche europea della stessa o-
dierna «risi italiana, col non 
trovare altra strada che quel
la di un'ulteriore e sempre 
più costosa trasformazione 
dell'Italia in Paese « di ser
vizio » del capitale interna
zionale 

I-a I T K I di Ispra e dunque 
un aspetto di problemi più 
vasti e generali 

Il pencolo p e r n o < he può 
presc-irarsj per un'azione di 
mobilitazione e lotta (al Cen
tro di ricerca come fuori) 
clic non colga questa dimen
sione e « he riduca magari la 
lotta stes\sa a parole d'ordi
ne ( ome « tutti funzionari ». 
potrà torse impedire al mo
mento lo smantellamento del 
Centro, ma rischierebbe di 
lasciarlo poi inesorabilmente 
decadere nel vano sforzo di 
ricercare soluzioni interne a 
quella stessa logica fallimeli 
tare (soorattutto per l'Italia) 
che ne ha guidato la gestione 
e che dietro una falsa masche
ra n europeista » ha garantito 
lo strapotere dei monopoli 
stranieri. Una diversa soluzio
ne va semmai cercata, allora, 
spingendo il governo italiano 
in pr imo luogo, ad assumersi 
direttamente la difesa degli 
interessi nazionali: e per que
sta via, infatti, che passa an
che la possibilità di una au
tonoma collocazione dell'Ita
lia nel quadro dello sviluppo 
economico e scientifico inte
grato a livello europeo. 

Un'immagine esemplare dello « standard » ambientale di Veruda: ogni albergo è immerso nel verde che 
si stende a perdita d'occhio. 

La proposta di «Unità-vacanze» per il soggiorno marino del '72 

Veruda: in un fìtto bosco di pini 
il capolavoro turistico di Polo 

Un imponente complesso alberghiero opportunamente scisso in unità autonome - Impos
sibile il sovraffollamento - Assicurato sia il riposo che un animato divert imento 

Diego Landi 

SERVIZIO 
POLA, giugno 

.4rriUflncfo a Pota in auto
mobile basta raggiungere il 
porto, prendere a sinistra e 
costeggiare il muraglione del 
vecchio arsenale per trovarsi 
sullo stradone, tutto fiancheg
giato da alberi, che porta alla 
penisola di Veruda. Non più 
di tre chilometri dal centro 
della citta. Il nome stesso ri
corda il verde e questa in
fatti e la zona più ricca di 
icgetazione che si possa tro-
i are nei dintorni di Pola. e 
non e da dire che altrove il 
i erde manchi. 

Il nuovo complesso turisti
co sorge immerso in una 
vegetazione a volte bassa e in
tricatissima ma per lo più 
formata da un fitto bosco di 
pini mediterranei. Alberghi. 
ristoranti, bar. piscine, ritrovi 
notturni appaiono all'improv
viso quando l'asfalto delle 
strade che li collega termina 
sugli spiazzi erbosi antistanti. 
Se non fosse per i cartelli. 
che ne segnalano la presenza. 
agli incroci e lungo le strade. 
sembrerebbe impossibile che 
la penisola di Veruda ospiti 
un complesso albcrphiero ca
pace di 3.000 posti 

Spostandosi da un albergo 
all'altro o provenendo da Po-
la diretti verso una delle m 
numerevoh spmggette che si 
aprono nella roccia, a volte 
a strapiombo sul mare, appe
na si riesce ad intravedere 
qualche sorcio di una villetta 
o la sabbia rossa di un cam
po da tennis, per il resto, tut
to e solo verde Questo, non 
vi e dubbio, e i! pregio fon
damentale di questa lingua di 
terra che st protende nel ma
re ed e stata interamente ri
servata alle vacanze e al tu
rismo. Qui. ed è raro trovare 
analoQo riscontro da noi in 

Italia, le costruzioni sono sta
te adattate alla natura, lascian
dola intatta. Veruda era per 
gli abitanti di Pola la terra 
verde per eccellenza e tale e 
rimasta, anche se oggi è in 
grado di ospitare 3.000 turisti. 

La cifra non deve spaven
tare: non esiste il pericolo di 
sovraffollamento. Veruda ha 
una superfìcie molto vasta e il 
periplo della sua costa misu
ra la bellezza di IX chilome
tri. ÌYOH esiste neppure il ri-
sdito che nel pieno della sta
gione turistica l'afflusso possu 
aumentare oltre le 3 000 unità 
previste. La Amministrazione 
comunale di Pola. così come 
tutte quelle dei centri turisti
ci della Jugoslavia, è mollo 
rigida in projiosito e non e 
assolutamente possibile ospi
tare neppure un cliente in più, 
allo stesso modo come, una 
volta ultimata la costruzione 
dell'hotel Briont, l'ultimo della 
catena d'alberghi che servono 
la penisola, non sarà pm pos 
sibilc costruire nemmeno una 
capanna 

Come si vede in Jugoslai m 
la salvaguardia del patrimonio 
paesaggistico ed ecologico non 
e soltanto un argomento su 
cui organizzare delle conferen
ze. ma si concreta m una re
golamentazione ben precisa al 
di la della quale nessuno può 
andare. Tutto rio serre ad 
offrire al turista italiano o 
proveniente da altri Paesi, un 
soggiorno realmente riposan
te ed a contatto con una na
tura rimasta integra. 

Son a caso dunque, « Unita-
i acanze » ha scelto proprio 
questo luogo In particolare. 
per un turista italiano che ha 
alle spalle lunghi e faticosi 
mesi trascorsi in città caoti
che. le cui possibilità di « sfo
go » e di contatto con la na
tura sono ben poche, se non 
imponibili, arrivare a Veruda 

Ieri hanno ritardato il rientro dal passeggio 

In agitazione a Torino 
i detenuti delle «Nuove» 
Espresse a un magistrato una serie di rivendicazioni 

TORINO, 5 ; g v.g-.c 
Oggi alle 15.15. un centinaio 

di detenuti del secondo e ter
zo braccio del carcere « Le 
Nuove», si sono nfiutati di 
rientrare dai cortili di pas
seraio La pacifica protesta 
è durata circa un'ora 

I detenuti in agitazione so
no infatti nentrat i nelle lo
ro celle soltanto dopo aver 
ottenuto la presenza di un 
magistrato, al quale hanno 
espresso una sene di riven
dicazioni. aumento delle ore 
di passeggio, maggiore dura
ta dei colloqui; costituzione di 
una commissione permanente 
di controllo (vitto, igiene, vi
ta carceraria); introduzione 
nel carcere di tutta la stam

pa =-enza diacnmmazioni poli
tiche; possibilità di tenere nel
le celle «.munenti musicali. 
carte da gioco, radio e a l tn 
mezzi di svago. 

La delegazione dei detenuti 
in agitazione ha inoltre richie
sto che ì vari problemi indi
cati, attuali e scottanti, tro
vino adeguata diffusione a 
mezzo stampa. 

II direttore del carcere ha 
dato assicurazione di interes
sare le competenti autorità 
circa la soluzione dei proble
mi indicati, precisando inoltre 
che sono in corso lavori per 
la costnizione di una nuova 
sala di colloqui. Anche il ma
gistrato intervenuto ha for
nito ai detenuti le stes«e as
sicurazioni. 

ed alloggiare in uno dei 7 cen
tri alberghieri che la penisola 
mette a disposizione dei tu
risti, rappresenta realmente 
qualche cosa di più che tra
scorrere una vacanza tranquil
la 

Sarebbe però anche sbaglia
to pensare che la penisola di 
Veruda, tenuto conto dei van
taggi offerti dalla tranquillità 
e dalla natura intonsa, non sia 
nulla di più che un « buen re
tiro » dove non si può fare al
tro che riposarsi Per com
prendere quali altri vantaggi 
offra l'organizzazione che « U-
nità-vacanze » mette a dispo
sizione di chi voglia trascor
rere un periodo di ferie in 
questo luogo, è necessario par
larne un po' diffusamente. Ab
biamo già detto che vi sono 
7 centri alberghieri, ma e ne
cessario spiegare che cosa si 
intende con questa definizione. 

Sempre per rispettare il 
principio di offrire a turisti 
e visitatori una natura sfol
gorante e non violentata dal 
cemento e stata concepita 
una nuota formula in base 
alla quale non necessaria
mente l'albergo deve essere 
un'unica costruzione, accen
trala su un breve spazio, ma 
può diventare una serie di 
singole residenze, disperse nel 
verde e raggruppate solo nel
l'ordine di poche decine di 
camere alla rolla, cui. pero. 
vengono offerti tutti i van
taggi e le comodità di un al
bergo di prima categoria. E' 
questo il caso di <c Verudela ». 
una bellissima costruzione 
moderna fusa con una vec
chia e suggestiva fortezza 
asburgica, dotala di ristoran
te. discoteca, night-club e pi
sta da ballo, che si trota al 
centro di una splendida e 
fresca pineta. 

I clienti che alloggiano al 
«Verudela» hanno le loro 
camere sparse nella vasta pi
neta. raggruppate in singole 
palazzine u due piani e v 
servono del ristorante e de
gli altri servizi che il com
plesso centrale mette loro a 
disposizione. Sempre la me
desima organizzazione alber
ghiera mette a deposizione 
un certo numero di villette 
con una ( ticinu in proprio. 
una o due camere da letto 
e il -ogoiorno Per quanto 
riguarda gli altri alberghi. 
Splendid Sia tue Stijene 'le 
rocce d'oro/. Yahtma. Hibar-
ska Koliba ila capanna del 
pescatore) anche se si tratta 
di un corpo unico, con delle 
tradizionali camere da due e 
un posto 'naturalmente tut
te munite di un vestibolo e 
del bagno), la tendenza per
mane sempre quella di esten
dere ti più possibile la "o-
struzione nella natura. L'Ho
tel Park, infine, e stalo ap
positamente costruito per chi 
soprattutto di una vacanza 
apprezza la quiete e il si
lenzio. 

IM costruzione e stata po
sta al centro di una grande 
pineta e contemporaneamen
te si trova a non più di cin
que minuti a piedi dal ma
re. L'albergo r dotato di una 
piscina, di un bar che fun
ziona di giorno e uno che 
resta aperto fino all'una di 
notte, di un ottimo ristoran
te e di un servizio impecca
bile. Al Park è stato bandito 

qualunque rumore; in tutto 
l'albergo non troverete un ju
ke-box, non vi sono orche
strine, che invece si trovano 
un po' ovunque negli alber
ghi e ristoranti jugoslavi, e 
anche il volume della televi
sione e sempre mantenuto 
basso. 

Per chi desideri, invece, 
conciliare la auiete e il riposo 
di determinate ore, con i di
vertimenti di altre, busta per
correre a piedi non più di 
500 metri di sentiero, debita
mente illuminato di notte, fra 
i pini e può raggiungere il 
« Verudela » dove troverà il 
night-club, la pista da bal
lo. un bar aperto fino alle tre 
di notte, il ristorante e la 
discoteca. L'Hotel Park è sta
to prescelto dagli organizza
tori di «Unità-vacanze» co
me residenza per i turisti ita
liani. 

Per quanto riguarda i prez
zi vanno tenute presenti due 
cose, che il costo della vita 
in Jugoslavia e assai inferio
re al nostro 'oltre ad esserti 
un cambio della lira mollo 
vantaggioso) e che « Unità-
vacanze» non e un'organiz
zazione alberghiera a carat
tere speculativo. St tratta di 
un servizio che viene messo 
a disposizione dei nostri let
tori e clic ha solo lo scopo 
di offrire delle vacanze se
rene. più libere e possibil
mente anche più intelligenti 
dì quelle tradizionali. I prez
zi quindi che « Unita-vacan
ze » e in grado di «spunta
re». sfruttando anche la si
tuazione già di per sé favo
revole. sono realmente buoni. 

M a u r o Brut to 

DALLA REDAZIONE 
BOLOGNA, 1 1 giugno 

Tremila piccoli commercian
ti coi: negozi di vendita al 
dettaglio riuniti, con un pro
cesso che è andato in cre
scendo negli ultimi anni, in 
23 « gruppi associati »: que
sto il punto della situazione 
in Emilia-Romagna su un fe
nomeno politico - economico-
sociale che si sta sviluppan
do nazionalmente, ma che in 
questa regione registra alcu
ne delle punte più elevate. An
che se, fatto il rapporto con 
il numero dei dettaglianti sia 
nazionale che emiliano, si ve
de facilmente come si sia 
sostanzialmente agli inizi E 
tuttavia ò importante notare 
come queste forme di asso 
ciaziomsmo tra una categoria 
tradizionalmente portata — 
per moltissime ragioni — a 
muoversi in modo individuale, 
proprio per l'aggravarsi dei 
problemi che l'assillano ten
dano ad espandersi con ra
pidità. 

Una espansione che sareb
be molto più veloce se la po
litica dei governi centrali e 
delle forze economiche pre
dominanti — si pensi solo 
a come avviene la manovra 
del credito — non frappo
nesse ostacoli molto grossi, a 
volte difficilmente sormonta
tili! C'è comunque una li
nea di tendenza che sottoli
nea non solo la difficile con
dizione del piccolo commer
ciante, ma soprattut to il lor-
marsi di una nuova coscienza 
politico-sociale, torza concre
ta su cui fa leva la ricerca 
di forme nuove di organiz
zazione economica. Una stra
da lunga e ardua perchè lo 
avversano e forte e potente. 
Si ricordi un dato soltanto 
negli uffici del ministero com 
petente a Roma ci sono 100 
domande per l 'apertura di ->u 
permercati e grandi magazzi
ni presentate dai grandi mo
nopoli (Standa, Upim, Pam e 
via dicendo» per un investi
mento pari ad oltre mille mi 
liardi. Quasi un centinaio di 
queste domande riguardano 
l'Emilia-Romagna. Sono do
mande che il ministero può 
autorizzare entro l 'autunno 
prossimo, fino a quando cioè 
la questione resta di compe 
tenza del potere centrale, do 
pò di che il problema do
vrebbe passare nelle mani citi 
Comuni con l'elaborazione dei 
piani commerciali. 

Ma a parte la questione 
delle competenze, resta il fat
to della offensiva massiccia 
della grande rete distributiva 
del monopolio industriale e 
commerciale, i guasti che es
sa ha già provocato ai pic
coli commercianti, per non di
re di tutta una serie di al
t re questioni e problemi. La 
esperienza dei « gruppi asso
ciati » si inserisce in questa 
situazione per dare colloca
zione e forza nuova ai detta
glianti, muovendosi sia m di
rezione degli acquisti collet
tivi all'ingrosso, sia in dire
zione di nuove s t rut ture di 
vendita al consumo. 

Nell'uno e nell 'altro campo 
quanto si e fatto e M va 
facendo in Emilia-Romagna è 
assai interessante. Le organiz
zazioni nella regione sono due. 
il CONAD e la SIGMA (So 
cietà italiana gruppi mercan
tili associati». Meno consisten
te numericamente quest'ulti
ma, più forte il consorzio 
CONAD (Consorzio oadonale 
dettaglianti) e soprattutto ca
ratterizzato dall'essere un or
ganismo aperto e che opera 
non solo in direzione dei'li 
acquisti collettivi, ma ansile 
pe r dare vita a negozi di 
vendita associati, in ar i ' lo ì-
noltre di fornire una •J;.-e<"iiì 
ca assistenza tecnica j;<-r la 
ristrutturazione e l'ammoder
namento dei negozi singoli. 

Una attività molteplice dun 
que che va dai 14 gnippi as
sociati per gli acquisti collet
tivi all'ingrosso, alla costni-
zione di grandi magazzini o 
centri di distribuzione dei 
prodotti acquistati all'ingros
so, al crescente consolidamen
to di un rapporto diretto con 

le cooperative agricole ed al
t re cooperative di produzione 
industriale, alla promozione di 
centri di vendita al minuto di 
piccoli commeicimiti associa
ti. I gruppi associati per gli 
acquisti collettivi hanno or
mai una esperienza consoli
data e il loro numero va cre
scendo. Il vantaggio che offre 
una contrattazione unica e 
per ingenti quantitativi di 
merce con le industrie pro
duttrici e con ì grossisti e la-
cilmente comprensibile. Si ag
giunga il collegamento con la 
vasta rete di cooperative e 
consorzi agricoli esistenti in 
Emilia-Romagna < Consorzio 
dei caseifici cooperativi di Mo
dena e Bologna che produce 
burro e lormaggio « grana »; 
Cantine cooperative. Macelli 
cooperativi, Cooperative orto
frutticole e via dicendo». 

Sia pure in limiti modesti 
tuttavia già questo primo 
fatto degli acquisti collettivi 
e del collegamento con la 
cooperazione agricola, si tra
duce anche in prezzi più con
tenuti per ì consumatori. Una 
novità è poi il costituirsi in 
questi ultimi tempi di «grup
pi associati » non solo di det
taglianti alimentari, ma an
che di altri settori (sempre 
per gli acquisti collettivi), e-
lettrodomestiei, casalinghi, ab
bigliamento eccetera. E ' , t ra 
gli altri, il caso di 40 riven
ditori al dettaglio di casalin
ghi che a Bologna si sono 
uniti in gruppo d'acquisto col
lettivo con notevolissimi van-
• • " t i ; - » 1 * 

Per quanto riguarda ì ma-
gaz/.mi-centri di distribuzione 
se ne contano diversi, t ra 
cui uno modernissimo inau
gurato nei giorni scorsi a Mo
dena: un grande impianto 
creato da .'tttit dettaglianti i>s-
sociati e nel quale dovano 
posto le mei ci acquistate col
lettivamente poi smistate ai 
singoli nego/i con risparmio 
di denaro, tempo e fatica. 

Ed infine le iniziative per 
dare vita a centri di vendi
ta associali al dettaglio Qui 
le cose sono naturalmente 
molto più difficili per l'alto 
costo delle aree e degli im
pianti. per la quantità di o-
stucoli ad avere credito age
volato. che altrimenti gli e-
sempi sarebbero centinaia in 
questa regione dove oramai :1 
problema e sentito e c'è tut
ta la volontà per risolverlo. 

Esistono tuttavia già realiz
zazioni concrete: in totale so
no già sette i grandi em
pori e supermercati nati .n 
varie province, quat tro dei 
quali a Bologna, uno a Reggio. 
uno a Vignola nel Modenese 
ed uno a Rimini. Altre venti 
iniziative analoghe sono in di
scussione e in via di forma
zione nella regione. Per dare 
un'idea più precisa, citiamo 
un esempio, il superconad na
to nella zona bolognese del 
Fassolo (all'interno di un 
quartiere PEEP). L'iniziativa 
e di sette commercianti ali
mentaristi che si sono asso
ciati ed hanno dato vita ad 
un supermercato alimentare. 
Supermercato che poggia a 
sua volta su una altra gros
sa forma associata, il magaz
zino della « Mercurio ». il 
gruppo di acquisto collettivo 
"dei dettaglianti associati bo 
lognesi che vive e funziona 
onna i da diversi anni. 

Lina Anghel 

Partorisce 
cinque gemelli 
FRANCOFORTE, 11 gi^g-.r 

Una signora americana, r e 
sidente a Francoforte, ha d a 
to alla luce la notte scorsa 
c i n q u e gemelli, p rematur i 
di un mese. Secondo i me
dici. puerpera e figli s t anno 
bene. Il padre dei cinque e 
il signor Harry Bcan. tecni 
co della stazione radiofoni
ca delle Forze a rmate a m e 
ricane. 

// bimbo trovato morto nel pono a Bitonto 

INCRIMINATA 
DEL PICCOLO 

LA NONNA 
GIUSEPPE 

Avrebbe ucciso il nipotino di un mese, ma non Ir vengono attri
buiti liti altri (piattro infanticidi noi (piartierc « (licciovizzo » 

BITONTO, } 1 e » Q - : 
Maria Giuseppa Semeraro. 

59 anni, e stata inenminata 
formalmente — a quanto si e 
appreso — per l'uccisione del 
nipotino Giuseppe Sicolo. di 
1 mese, trovato morto lunedi 
scorso nel pozzo del cortile 
dell'abitazione della donna nel 
vecchio quartiere « Giccioniz-
zo » di Bitonto dove vivono, in 
condizioni di incredibile po
vertà. i « t rusc ian t i» (stracci-
vendoh) . L'ordine di cat tura, 
emesso oggi dal sostituto Pro
curatore dela Repubblica dot
tor Bisceglia. è s tato notifica
to in serata alla Semeraro 
nelle carceri giudiziarie di Ba
ri. dove essa era trattenuta 
in stato di fermo già da alcu
ni giorni. 

Come e perche si Ma arri 

vati all'incriminazione non si 
sa ufficialmente: forse e sta
ta decisiva la testimonianza 
di una persona che avrebbe 
affermato di non avere visto 
nessuno entrare nell'abitazio
ne della donna nel periodo in 
cui si ritiene che sia avve
nuto il delitto. 

L'incubo che incombe sul 
quartiere « Cicciovizzo » non 
sembra, tuttavia, ancora fuga
to. Com'è noto, qui, in 9 me
si. sono stati uccisi, gettati in 
cisterne es teme ad abitazioni 
(che soltanto ieri gli incari
cati del Comune hanno final
mente provveduto a chiudere 
con lastroni di pietra e cemen
to) cinque bambini, l'ultimo 
dei quali è stato, appunto, 
Giuseppe Sicolo. 

L'incriminazione della Seme-
raro si riferisce a quest 'ultimo 
delitto, il magistrato non ha — 

almeno per ora — accolto la 
tesi avanzata dalla polizia, se
condo cui la « nonna terribi
le » sarebbe l'autrice di tutti 
e cinque gli infanticidi. Per 
l'omicidio del fratello di Giu
seppe Sicolo. che si chiamava 
anche lui Giuseppe e che ave
va 15 mesi, sono rinchiusi m 
una casa di rieducazione di 
Bisceglie due ragazzi, i fra
telli Giovanni e Francesco 
Chiumirillo, rispettivamente di 
10 e 12 anni, cugini della vit
t ima. uno dei quali, Giovanni. 
avrebbe confessato ieri sera. 

Un'altra persona è in carce
re, accusata di avere ucciso 
le bambine Incoronata Mode
sto e Concetta Mena: si t ra t ta 
di Raffaele Chiumirillo, pa
dre di Giovanni e Francesco. 
Molti inquietanti interrogativi 
restano dunque aperti alle in
dagini su questa atroce catena. 

file:///enta

